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«Dovremmo dire che la  Resistenza l’hanno fatta le donne, con il  contributo armato  degli uomini». Il giudizio, provocatorio  ma non troppo, è di uno che la Resistenza l’ha fatta davvero, mons. Giovanni Barbareschi, e costituisce una  sorridente replica a una osservazione  da me sollevata durante il convegno  La Resistenza delle donne, svoltosi a  Milano il 18 aprile scorso su iniziativa  dell’Ambrosianeum e dell’Azione cat-  tolica diocesana.  Di solito si parla infatti di «contributo» delle  donne alla Resistenza, ma questa parola a me  sa tanto di riduttivo e di smemoratezza. Certo,  se per Resistenza intendiamo – come a lungo  si è fatto – solo una sequenza di combattimenti armati, è evidente che essa fu soprattutto opera di uomini, anche se le donne con  un’arma in mano furono certo di più di quante  comunemente si pensa. Ma se finalmente  accogliamo l’idea che la Resistenza fu un complesso di azioni armate e non armate e  che accanto all’immagine del partigiano con il  mitra in mano devono stare con pari dignità le  immagini del soccorritore e del sabotatore, di  quanti davano false informazioni e di coloro che  nascondevano e curavano i ricercati, che diffonde-  vano volantini e stampa clandestina, che aiutavano  le famiglie dei prigionieri o dei partigiani in montagna, allora le cose cambiano.  È tempo dunque di affermare che le donne non diedero  un «contributo» aggiuntivo alla Resistenza degli uomini,  ma compirono azioni indispensabili perché la Resistenza nazionale italiana potesse svilupparsi e vivere.  Furono le donne a scendere per prime in piazza per  protestare contro il carovita; furono loro a tenere  insieme il tessuto connettivo della società e del le  famiglie; furono loro a soccorrere i nostri soldati  sbandati l’8 settembre... E ancora seppero essere  informatrici e spie, infermiere e cuciniere, custodi di  armi e di segreti , propagandiste e combattenti, confortatrici e anche leader... Pagarono un prezzo  altissimo: se catturate, i tedeschi e i fascisti sfogarono contro di loro sia l’odio verso il nemico sia l’odio  verso la donna.  Ma quanto furono presenti e attive le donne cattoliche? Diciamo subito che tra di loro due “categorie”  sono doppiamente dimenticate: le suore e le “perpetue”. Le prime si offrirono più volte per svolgere  compiti di informazione e di cura medica e in diversi  casi subirono arresti e condanne; le seconde –  madri, zie, sorelle, anziane che fossero – consentirono a molti preti di passare per “buoni samaritani”:  ma avrebbero potuto essere tali, quei preti, senza   due braccia femminili alle spalle che cucinavano, lavavano, disinfettavano, confortavano?  Dal laicato femminile cattolico uscirono autentiche  protagoniste e martiri. Penso a una Anna Maria Enri-ques Agnoletti , giovane intellettuale convertita al  cattolicesimo, attiva nel Partito cristiano-sociale  toscano, torturata per una settimana intera e infine  uccisa a Sesto Fiorentino il 12 giugno 1944. Penso  alla bergamasca di Seriate Betty Ambiveri, arrestata  sul finire del 1943 e condannata a morte dal tribunale di guerra germanico per aver nascosto nella  sua villa ingenti quantitativi di armi da destinare alle  bande partigiane in gestazione. Graziata, fini nelle  prigioni tedesche e vi rimase fino al termine della  guerra. Penso a Ida D’Este, una ragazzona veneziana che faceva da staffetta per il Comitato di liberazione nazionale (Cln) del Veneto, anche lei catturata,  torturata e infine chiusa nel lager di Bolzano: dopo la  guerra descrisse con serenità cristiana quanto  aveva subito. O ancora mi torna alla mente la figura  di Adele Cappelli Vegni, milanese vicina poi a don  Primo Mazzolari, che “soggiornò” a lungo nel carcere di San Vittore a Milano a causa del suo impegno  per l’espatrio degli ebrei.  Si sa che gran parte delle donne e delle ragazze cattoliche di quel tempo facevano parte dei rami femminili dell’Azione cattolica: la citata Ida D’Este, per  esempio, veniva direttamente dalla Fuci. Addirittura  presidente nazional e della Fuci era stata Angela  Gotelli , che durante la Resistenza si comportò  da  eroica crocerossina su per le montagne tra Liguria ed Emilia. Presidente diocesana delle Donne era  stata ad Alessandria Maria Bensi, che fu poi staffetta  partigiana e vicesindaco della città dopo la Liberazione. Presidentessa delle Donne di Ac fu pure un’altra resistente, la piacentina Antonietta Rossi. A Brescia non è dimenticata Laura Bianchini, sia per il suo  ruolo presso il Cln Alta Italia e per il giornale Il Ribelle,  sia per la successiva attività politica nella Dc insieme  al gruppo dossettiano. Un’altra giovane di Ac, Graziella Farina Fraccon, si buttò nella Resistenza a  Vicenza insieme a tutta la sua famiglia: suo padre e  suo fratello finirono i loro giorni a Mauthausen.  Non tutto fu facile e immediato. La reggiana Agata  Pallaj, prima di impegnarsi a fondo nella Resistenza,  dovette superare i suoi dubbi di natura morale, «pur  avendo letta la storia della biblica Giuditta e quella di  santa Giovanna d’Arco, proposta come protettrice  ed eroina da imitare alle giovani di Azione cattolica»,  come confidò dopo.  Queste donne fecero quello che andavano facendo  le loro compagne di fede comunista, socialista, azionista, monarchica. Ma, forse, misero qualcosa di  diverso nella loro attività: come ricorderà poi la stessa Pallaj: «C’era un altro aspetto dell’attività della  staffetta, che ha da essere messo in evidenza: l’uomo, anche se forte, nei momenti di pericolo o nella  noia dell’attesa estenuante, può andar soggetto a  stanchezza o ad avvilimento. Portare una parola  gentile di incoraggiamento, di conforto, di fiducia e  di Fede era una grande occasione di bene».  È auspicabile che l’Azione cattolica riscopra queste  “sue” donne e favorisca la raccolta di documenti e di  testimonianze, prima che il vento del tempo soffi via  una memoria tanto preziosa.    
